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Quattro parlamentari protagoniste del dibattito sul «pacchetto Treu»

Lavoro, orari, flessibilità
Duello tra donne alla Camera
Sono la sottosegretaria Elena Montecchi, la relatrice di minoranza Stefania Prestigiacomo, la capo-
gruppo della Sinistra democratica in Commissione Elena Cordoni e Mara Malavenda.

In Apparenza

Già immagino
il nuovo tigì
per bambini
Uguale all’«Esorcista»

DANIELA GAMBINO

Il Commento

Una coop
per buone

notizie
ALBERTO LEISS

T ra crisi verticale delle
vendite dei quotidiani,
difficoltà delle aziende

editoriali, e scarsa stima e
autostima per i giornalisti,
ecco una piccola notizia
positiva dal mondo
dell’informazione. Si è
costituita e si è presentata
ieri al pubblico una nuova
cooperativa interamente
formata da donne, da
professioniste che in questo
momento non avevano
rapporti di lavoro fissi, e che
hanno pensato, unendosi,
di far scattare un valore di
moltiplicazione. Si chiama
Icm (Informazione e
comunicazione
multimediale) e scommette
- come ha detto ieri la
presidente Laura Formica -
sulla «marcia in più» che
proprio le donne stanno
dimostrando di avere nelle
situazioni di mercato in cui
bisogna fronteggiare
cambiamenti molto rapidi,
innovazioni tecnologiche, e
una flessibilizzazione del
lavoro che naturalmente è
fonte di disagio e di
difficoltà, ma che può anche
essere trasformata in
occasioni professionali. La
Icm si propone di offrire
servizi e prodotti su un
ampio raggio: dal
giornalismo per la carta
stampata a quello destinato
alle reti elettroniche, dalla
formazione, alle tecniche di
comunicazione. L’iniziativa
nasce anche ricorrendo alla
nuova legge che sostiene
l’imprenditorialità
femminile, e ieri è stata
indicata un po‘ a modello -
come una delle vie per
reagire alla crisi dell’editoria
- dal presidente nazionale
dell’Ordine Mario Petrina,
da Silvia Garambois, della
Commissione pari
opportunità della
Associazione Stampa
Romana, e da altri interventi
a un convegno sul tema:
«Donne e informazione, da
disoccupate a
imprenditrici». Ne è emerso
una sorta di paradosso.
Penalizzate nelle gerarchie
del quarto e quinto potere,
le donne però stanno
facendo irruzione nelle
professioni giornalistiche e
si avviano a esserne presto
maggioranza. È stato
riconosciuto
unanimemente che
studiano e lavorano meglio,
e hanno più facilmente
ragione delle nuove
tecnologie. Hanno anche -
secondo Etta Carignani
(presidente dell’Aidda -
donne dirigenti d’azienda)
e Maria Clara Iacobelli
(presidente della
fondazione Bellisario) - una
particolare vocazione per la
flessibilità, grazie alla quale
meglio organizzano vita e
lavoro. Qui però
un’avvertenza dalla
sociologa del lavoro
Marcella Pompili Pagliari
(La Sapienza): bene la
flessibilità se è un mezzo per
farsi carico della complessità
e per contrattare spazi di
autonomia. Male se è una
via per subire il tradizionale
«doppio ruolo». Quanto ai
ruoli gerarchici, così negati,
ma anche rifiutati dalle
donne, una notazione della
giornalista Mariella
Venditti: gli uomini hanno
difficoltà ad accettare il
potere femminile, ma anche
le donne accettano più
volentieri il potere degli
uomini rispetto a quello di
un’altra donna. Un’altra
aspettativa confessata da
tutti di fronte all’idea di un
maggiore protagonismo
femminile è che ciò possa
aumentare la qualità del
prodotto informazione.
Speriamo che sia vero.

ROMA. «Purnella fatica,c’èstatauna
discussione politica importante tra
maggioranzaeopposizione.Unlavo-
ro di tessitura che ha portato all’ap-
provazione del provvedimento sen-
za ricorrere alla fiducia». Così com-
menta Elena Montecchi, sottosegre-
tariaal lavoro, il«via»dellaCameraal
cosiddetto «pacchetto Treu», l’insie-
me di norme per l’occupazione che
oratorneràperlaterzaletturaalSena-
to. Non è proprio dello stesso parere
Stefania Prestigiacomo, deputata di
Forza Italia e imprenditrice, relatrice
di minoranza: «Sì - dice - una discus-
sione civile.Ma la tessitura nonlave-
do tanto. Noi non abbiamo mai avu-
to atteggiamenti ostruzionistici, an-
che se Prodi ce li ha ingiustamente
rimproverati. Abbiamo presentato
una cinquantina di emendamenti di
merito, e nessuno è passato. Anche
dal rapporto personale costruito con
la sottosegretaria, sinceramente, mi
aspettavo qualcosa di più». Sconten-
ta, finoallaprotestacol suofischietto
daoperaiadell’AlfaSudcheleècosta-
ta l’altrogiornol’espulsionedall’aula
di Montecitorio, Mara Malavenda.
Lei sì cheha fattounabattagliaostru-
zionistica, presentando ben 2.000
emendamenti. E il suo giudizio sul
provvedimentoèassaipiùdrasticodi
quello di Stefania Prestigiacomo:
«Norme che peggiorano ancora la
dura condizione degli operai, fanno

un favorealle impresecon icentomi-
lapostipagatidalloStatochepiaccio-
no tanto a Bertinotti, e non creano
davveronuovaoccupazione».

Resta un fatto, che ci fa osservare
Elena Cordoni, capogruppo per la Si-
nistra democratica alla Commissio-
neLavoro:undibattitoapprofondito
su questioni cruciali come l’occupa-
zione, l’orario di lavoro e le caratteri-
stiche effettive del mercato del lavo-
ro,èstatosostenutoingrandemisura
daquattrodonne.Donnechesi sono
scontratecondurezzamaconciviltà,
affrontando temi solitamente riser-
vati agli uomini del sindacato e di
Confindustria. Questo - dice ancora
Cordoni - dipende dal fatto che alcu-
ne donne con esperienze solide alle
spalle si sonotrovate incertecolloca-
zioni,algovernoeinParlamento.Un
fatto notato, peraltro, da alcuni uo-
mini, vagamente sorpresi dalla «ra-
zionalità» e dalla «misura» con cui
una discussione dai contenuti aspri è
statacondotta dasignore note anche
per il loro«caratterino».«Lìperlì -os-
serva ancora Cordoni - queste osser-
vazionimieranosembrateilsolitola-
psus maschilista. Poi ho pensato che
erainveceil riconoscimentodelvalo-
re che, pur litigando, eravamo riusci-
teadarci».

Su questo sembrano convenire le
diverse protagoniste della discussio-
ne. «Ci sono tante occasioni in cui

emerge una convergenza femminile
trasversale - dice per esempio Presti-
giacomo - in questo caso è successo
l’opposto. C’è stata un forte differen-
ziazione. Ognuna di noi ha espresso
una cultura diversa, e rispettabile». E
il merito del confronto, riemerge in-
fatti con passione nel breve scambio
di impressioniscambiateconlequat-
troparlamentari.

Montecchi e Cordoni valorizzano
le scelte emerse, pur tra «luci e om-
bre», come dice la sottosegretaria al
Lavoro.L’avvio diesperienzedi lavo-
ro interinale, norme che dovrebbero
facilitarel’emersionedellavoronero,
l’attenzione alla formazione, le occa-
sioni per l’impiego di giovani. Una
parte importante del confronto par-
lamentare si è poi sviluppata sulla
questione dell’orario di lavoro, evi-
denziando culture profondamente
diverse.Lanuovaleggeportaa40ore
settimanali l’orario, rispetto alla vec-
chia legge del lontano 1923 (ancora
in vigore!) che ne contemplava 48.
Ma questo apre una complessa que-
stione per la gestione del lavoro
straordinario, che oggi, concontratti
in genere basati su orari settimanali
inferiori alle 40 ore, viene svolto sen-
za particolari obblighi per le aziende
fino alla sogliadelle48ore. Suquesto
punto si è particolarmente impegna-
ta Stefania Prestigiacomo: pretende-
re di imporre questo nuovo regime -

ha sostenuto - significa non vedere
l’effettiva realtà delle imprese, dove
l’orario di lavoro reale è diverso da
quellocontrattuale.Unatesinonpri-
va di verità, visto che lamaggioranza
hapoi introdottounasospensionedi
6 mesi perchè anche le parti sociali
trovino soluzioni adeguate. Dietro,
c’è lo scontro tra due filosofie oppo-
ste: una pensa che riducendo l’orario
si crei nuova occupazione, l’altra che
solo maggiore flessibilità possa pro-
durlo.

Posizionedel tuttoapartequelladi
Mara Malavenda, che ieri ha avuto,
su invito del presidente della Came-
ra, anche un colloquio «rappacifica-
tore» con Luciano Violante dopo
l’incidente dell’espulsione e del fi-
schietto. «Non l’ho dato a Agnelli
quel fischietto - ciha detto la deputa-
ta, espulsa dalla file di Rifondazione
quando votò contro il governo Prodi
- figurarsi se lo consegnavo ai com-
messi della Camera». Lei a Monteci-
torio ci sta a rappresentare il movi-
mento sindacal-politico dei Cobas, a
suo dire ben presenti nelle fabbriche
delSud,eancheneiservizipubblici.

Se loscontrotraquestecombattive
signore stimolasse un più ampio di-
battito sulla verità concreta della
realtà produttiva italiana non sareb-
begiàqualcosa?

A.L.

Al convegno«Bambino e televisione», organizzato dalla
Società italianadi pediatria che si è tenuto nei giorni scorsi
a Bologna, millebambini tra i sette e i tredici anni, interro-
gati, dicono tutti d’aver spesso paura davanti alla tivù. Io,
che diannine ho qualcuno di più, hopaura lostesso.Agli
under tredici sarà dedicato un tigì speciale, che, conl’ausi-
lio della computer-grafica, farà comparire serpentonie
frecce colorate sul video, per sottolineare le notizie più im-
portanti.Lo stesso tipo di scrittechecompaiono durante la
trasmissione «Furore», come: Ballate!, cantate!,per suggeri-
re il da farsi.
Che?, me lo devidire tu se posso cantare eballare? Come se
io da casa dicessi: zitto, parla, spegniti, per piacere,mi fa
male la testa. Adesso hannoscoperto che certi spettacolini
spaventano i bimbi. Me lo ricordo bene io, il terrore davan-
tial vomito verde del film «L’esorcista» e la notte seguente
passatanel letto dimiasorellache si lamentavacome
un’indemoniata dellamia intrusione forzata.
Solochequesto accadevaunaventinad’anni fa. La televi-
sionesuggestiona?, secondo voi?Oddio, quanto male mi
sono fatta prendendoa prestito modi di dire e di fare, dagli
spot, dalla fiction, dai films.
Conquali sincere parole avrei apostrofato imiei boyfriends
se nonavessi visto «Beautiful»? Che fine ha fatto la buona,
cara,me stessa? Già me lo figuro il tigì deibimbi, fatto ap-
posta per loro, trascurati dai Massmedia. «Duecentomor-
ti», e il serpentone colorato che s’illumina, «siamo a quota
duecento!!!», così,per sdrammatizzare, «dieci suicidi», ed
ecco il freccionefluo a indicare la finestra dal quale il pove-
rinoha preso il volo.
Sempre vent’anni fa, io e le mie fide sorelle, distruggemmo
il primo di unalunga seriedi televisori. Lo scaraventammo
per terra giocandoa pallone. E scoprimmo che erapieno di
un’infinità di stronzate colorate. Esattamente come ades-
so.Le smontammo perbene e usammo pure quellepergio-
care.

Il sette giugno si inaugura a Palazzo Re Enzo «The last strip-tease»

«Così l’arte mi ha salvata dalla violenza»
A Bologna la mostra di Francesca Conti
«Quel giorno di San Valentino bussarono alla porta. Erano in due. E io ero bellissima». L’artista, che per la
legge è diventata donna 15 anni fa, è la portavoce del tavolo contro la violenza «Zero Tolerance».

BOLOGNA. Quel San Valentino di
due anni fa Francesca Conti aveva
decisodi rimanereincasaalavora-
re. Nel suo bell’appartamento al
centro di Bologna pieno di statue
sacre e curiosi oggetti presi in giro
perilmondo.Clienti?«Nonilgior-
no di San Valentino». Voleva fini-
re un quadro. Non mancava mol-
to: un ritocco qua e là, la vernicia-
tura.

Il campanello suonò nel pome-
riggio. Forseerano indue.Ma il se-
condo non lo vedrà mai. L’altro sì,
eccome.«Ungorilla.Eioerodiuna
bellezzaesagerata».Fuforseperec-
cesso di bellezza che Francesca
Conti - molti ricordano il successo
di quei manifesti che tappezzava-
no la città: lei, il suo corpo contur-
bante coperto solo dalla scritta fie-
ra e aggressiva: «Italian Travesti» -
subìuntentatoomicidiodallavio-
lenzainaudita?

Due anni e qualche mese dun-
que, sono passati da quello sciagu-
rato San Valentino. Due anni in
cui «se non l’ho fatta finita è solo
perché ero preparata. Ho sempre
dovuto difendere la mia vita da

qualche maschio». O da qualcuno
chelaumiliavaperlasuafemmini-
lità, ancora prima di essere donna
anche per l’anagrafe («donna per
la legge lo sono diventata a venti-
due anni,quindici anni fa.Matut-
ti mi hanno sempre chiamata
”Franchina”»). L’hanno salvata la
sua forza di sopravvivere all’orro-
re, la suaartee,paradossodeipara-
dossi, «ilmiomacellaio,perchémi
ha cambiata. Grazie a lui ho elimi-
natolasuperficialità».

Dal settegiugno l’artediFrance-
sca Conti sarà protagonista di una
mostra a Bologna, «The last strip-
tease». L’ultimo strip-tease o, co-
me preferisce lei, «la testimonian-
za spirituale di doveandavo quan-
do ho incontrato il mio macel-
laio». 120 opere tra sculture e di-
pinti, ospitati a Palazzo Re Enzo fi-
no al 29 giugno. Fu il sindacoWal-
ter Vitali a proporle di organizzar-
la. In ospedale. La mostra è nata e
cresciuta insieme a Zero Toleran-
ce, il tavolo di lavoro bolognese
contro la violenza alle donne che
ha proprio in Francesca Conti la
sua portavoce (suo è il disegno del

manifesto dell’associazione: una
bambina con un braccio più gran-
dedell’altro).

Ci riceve nella sua casa. La sua
casa sempre bella e piena di ogget-
ti. Disponibile, simpatica, ironica,
coraggiosa. E provocatoria. Come
sempre.

Francesca,questamostraènata
praticamente in ospedale, dopo
l’aggressione.Cenevuoiparlare?

«Mi venne a trovare il sindaco Vi-
tali. Io in quel momento avevo una
gran voglia di buttarmi dalla fine-
stra... poi ho detto: forse c’è scritto
nel mio destino chedevocontinua-
re. Sono nata in Somalia, le mie ori-
gini africane mi hanno dato laforza
di credere nel futuro. Ho ripreso a
dipingere, fare sculture, abbiamo
costituito Zero Tolerance con i
gruppididonnediBologna. Insom-
ma, questa mostra vuole essere il la-
voro di un’artista che ha sofferto.
Una prima testimonianza. Io sono
per tutti una “trans”, quindi il mio
ruolo è quello di gettare un ponte
anchepergliuomini.Mispiego?»

Ti spieghi benissimo. Hai detto
che nonce l’hai conchi tihamas-

sacrata. Anzi, lo ringrazi. Non de-
v’esserestatofacile.

«Io non ce l’ho con lui, ma con la
morale che permette ciò. E so che le
vittimesonosempremiglioridei lo-
ro carnefici. Questo mi ha dato
un’energia incredibile per ricomin-
ciare. Vorrei che tutte le donne de-
nunciassero le violenze, ma a volte
manca la forza per farlo. Anche cul-
turale. Ciò fa sì che siamo proprio
noi dalla parte dei nostri macellai.
Gli uomini non si rendono ancora
contochelaviolenzaèunproblema
loro».

Come si snoda il percorso della
tuamostra?

«Ogni mio lavoro è un racconto
preciso. Ci sono disegni che facevo
dapiccola,quandoeroancorainSo-
malia, (ci sono rimasta fino a 15 an-
ni). Ci sono sculture in cui uso ogni
cosa,vecchipezzidi trattoriacingo-
li, ingranaggi, cilindri di lavatrici.
Mi piace recuperare di tutto. Ci so-
no anche 36 disegni fatti dopo esse-
re stata maciullata e che ho voluto
chiamare“schizzi”».

Paola Gabrielli

Cara Lea,
sono un’insegnantedella scuola
media dell’obbligo. Quando, negli
anni 70, la scuola venne riformata
con il contributo di politici, sinda-
cati, intellettuali, sociologi, sem-
brò un grandeevento. A 25anni di
distanza mi chiedo:dove sono an-
dati a finire tutti costoro? Nella
scuola sonorimasti solo i genitori i
quali,o consegnano se stessi e i
problemi di relazionecoi figli al-
l’insegnante, o rifiutano diaccet-
tare le inevitabili frustrazioni del-
l’apprendimento e delle relazioni
nonfamiliari.Come singola inse-
gnantenon dichiaro fallimento
ma la scuola, inquanto istituzio-
ne,non può sostituirsi né alla fa-
miglia néalla società. Se poi ci si
deveorganizzare secondo leregole
del mercato,non ti sembra un bel
corto circuito?

Antonietta Spirito

CaraAntonietta,
ilmovimentodiideeepratiche

«nonautoritarie»chehainvasola
scuolaneglianni70,èrimastoper
moltiunterminediconfrontodiffi-
cilmentesostituibile,proprioperché
nonèstatounsolitariosussultoanti-
istituzionale.Lelottecontrolameri-
tocraziaelediscriminazionihanno
presounaspetto«dissacratorio»
quandohannoabbattutoirecinti

dellatradizionaleseparatezzatracul-
turaevita,disciplinascolasticaesu-
bordinazionesullavoro.Lascuolaè
apparsaalloraperquellocheè:luogo
diincrociotramondointernoeso-
cietà,legamiaffettivierapportieco-
nomici.Lascopertadiappartenerea
unacollettivitàchesiallargaoltrei
confinidellafamiglia,nascevainsie-
meallacoscienzadeiconflittiche
l’attraversano,edelpesochehal’agi-
recomunenelprospettareuncam-
biamento.Dietrolefigurecheinque-
gliannihannopopolatoleassemblee
fuoriedentrolascuola,passavanoi
contestiistituzionalidicuifacevano
parte,enelleparoledi
anonimiprotagonisti
sifacevanoevidenti
perchiunqueisilenzi
dellastoria.Oggisipar-
ladi«territorialità»del-
lacultura,di«autono-
miescolastiche»,ma
vieneildubbioche,
mentrecisiaffannaa

cercareradiciomogeneeper«popo-
li»immaginari,scompaionodall’o-
rizzontediversitàconcrete,saperi,
ruolichemoltopossonodiresulle
manchevolezzedell’ordineesisten-
te,maanchesuformepiùdirettedi
partecipazionealbeneditutti.Un
desertodipresenzesociali,tuscrivi,si
èapertoinmezzoadueestremiappa-
rentementeantitetici,comelafami-
gliaeilmercato,strettiinunasortadi
«cortocircuito»intornoaun’istru-
zionepubblicascreditata.Ilnucleo
piùarcaicodellaconvivenzaumana
sembrerebbesposarsisenzacontrad-
dizioniconunvaloreestremamente

mobile,qualeèildenaro.Maforsedi-
mentichiamocheun’altrascenaeal-
triattorisisonoincuneatitrailsingo-
loelacollettività.Ciòcheappareper-
dutoofrantumatonellaquotidianità
deirapportisiricomponesenzasosta
suglischermitelevisivi.Unacultura
dimassasemprepiùestesaeunifor-
meassorbeluoghiedesperienzeche
sembravanofattipernonincontrarsi
mai:storiepersonaliequestionipoli-
tiche,fattidivitaeconflittidipotere.
Difronteallacorpositàdelleimmagi-
nicheduplicanoaognioraun«vissu-
to»semprepiùsbiadito,vieneda
chiedersiseancheleduespondeap-

parentementepiùsoli-
dedellaciviltà,lafami-
gliael’impresa,ilsessoe
ildenaro,nonsianoog-
gigonfiateadarte,pros-
simeamostrareifanta-
smichesiportanoden-
trodasempreecheda
sempreleimparentano,
aloroinsaputa.

Risponde Lea Melandri

Scuola e famiglia unite
in un abbraccio fatale
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